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Verifica di che? 
SNZO ROOOI * 

L a De ha. dunque, detto «no» alle elezioni anti
cipate e ha detto «si» a una tranquilla verifica 
di governo. Posizione scontata, scontatissima, 

. .potremmo dire: logica. Non si vede perché 
• B H I • questa De dovrebbe interrompere una naviga

zione governativa che reca il timbro del suo 
uomo più autorevole, In una situazione ingessata dal (at
tore esterno della guerra e quindi coperta dall'alibi dello 
•stato di necessità» e da un'inedita docilità degli alleati. 
Ma riconoscere questo non significa che la provocazione 
deminana del «meglio le elezioni che il tirare a campare 
cosb costituisca un'irresponsabile e fantasiosa boutade. 
De Mita dice che se I cinque partiti fossero animati dall'I
dea di andare a un •chiarimento vero» non potrebbero 
che constatare l'inconciliabilità delle loro posizioni e dei 
loro interessi Dunque, se si pensa a una verifica per sal
vare la legislatura, essa non potrà essere che una lalsa ve
rifica, un piccolo patto su cosucce che assicurino una so
pravvivenza per i quindici mesi restanti. E a lui questo 
non sta bene. Però è proprio questo che la De ha deciso 
di fare, parola di Andreottl, Forlani. Cava. 

È il presupposto del ragionamento che contrappone 
De Mita a tutti gli altri: per lui è il momento di 'proposte 
chiare» su cui non potrebbe esservi accordo tra De e al
leati; per gli altri è il momento di accordarsi su alcune 
•cose concrete». Sembra una guerricciola nominalistica e 
invece si tratta di due visioni o tattiche divergenti. A di
mostrarlo basta evocare una questione: la riforma eletto
rale. La •proposta chiara» della De va In direzione oppo
sta alla •proposta chiara» del Psl, anzi - per dirla tutta -
ciascuna di esse é stata avanzata all'unico scopo di sbar
rare l'altra: se CraxI imporrà all'ordine del giorno della 
verifica la proposta del referendum sul presidenzialismo, 
la De pretenderà altrettanto per la propria proposta di ri
forma della legge elettorale col tacito accordo che l'una 
eliminerà l'altra e, per li bene del paese, si passerà ad al
tro. Cioè alle cosiddette «cose concrete». Andreottl ha 
avuto ieri la bontà di spiegarcelo cosi: è vero che c'è una 
proposta de in materia elettorale da portare sul tavolo del 
confronto «ma bisogna vedere che garanzia di stabilità e 
continuità offre il quadro politico». E siccome questa ga
ranzia non c'è proprio, allora le riforme di qualsiasi pro
venienza, le •proposte chiare» evocate da De Mita se ne 
resteranno a casa, e la verifica si occuperà di debito pub
blico e criminalità organizzata. In sostanza, la continuità 
governativa, I tempi fisiologici della legislatura sono lega
ti alla capacità di sfuggire al temi grandi della crisi del si
stema politico, dello Sano, del governo della società. Na-

' turatmente questo meccanismo è inconfessabile nella 
stessa misura In cui è realmente praticato. 

I eri CraxI ha parlato di «uno Stato che fa acqua 
in tante sue parti» e della necessità di una 
grande riforma delle istituzioni che realizzi «il 
rinnovamento più generale della società poli-

•a»»» tica e partitica che versa in una crisi sempre 
- più grave». Giusto. Ma il fatto è che non sarà 

sicuramente questo il tema dell'annunciata verifica (La 
Malfa dice di più: dice che la verifica, di qualsiasi genere, 
•non «/ha da fare proprio per niente). E allora occorre 
una piccola opera di verità. La sofferenza profonda di 
questa coalizione non deriva tanto dalla reciproca insod-

'«stazione dei suoi componenti per il concreto anda
mento dell'opera dì governo, anzi ognuno è Istintiva
mente portato a elogiare l'operosità della compagine, 
semmai coniugando al futuro le esigenze che gli stanno 
a cuore. VI sono settori nei quali il bilancio reale è sem
plicemente catastrofico (credo che non sia estraneo a 
questo dato l'inopinato passaggio ad altra istituzione del 
ministro della Giustizia). Ma tutto è perdonato. 
• n fatto £ che solo in una visione puramente ammini
strativa del governo è possibile mimetizzare le difficoltà 
politiche. Il concretismo di facciata copre una sorta di 
clandestinità del reale andamento delle cose. E Infatti 
nessuno osa tracciare un bilancio effettivo dello stato 
delia mano pubblica. Appaiono solo degli spezzoni, per 
quel tanto (o poco) che l'opposizione è in grado di sa
pere e comunicare. In questa clandestinità si mimetizza 
la vera sofferenza, quella che consiste nella tensione tra 
necessità e insopportabilità del vincolo politico che tiene 
insieme 1 due maggiori alleati. Qui ha ragione De Mita: se 
ponessero in discussione questo tema, che è quello es
senziale, tutto si sfascerebbe. La verifica, se si farà, lo 
ignorerà. 

Se A vero, come dice Andreottl, che «campare è meglio 
che tirare le cuoia», è anche vero che prima o poi occor
rerà «piegare alla gente perché non si è per niente Im
boccata, nonostante l'ampiezza della maggioranza e la 
sua stabilità, la strada di quelle grandi riforme e misure di 
sistema su cui si chiede il suo consenso. SI porrà, cioè, 
non solo il problema di un rendiconto elettorale ma il 
problema delle ragioni politiche della mancata realizza-
zlone delle «proposte chiare» che ciascuno coltivava e ri
propone ma che non si sono tradotte mai in opera di go
verna E forse non potrà bastare rispondere: abbiamo ti
rato a campare. Per ora non resta che prendere atto che 
questa coalizione non è In grado di attuare in proprio un 
progetto politico-istituzionale di rinnovamento, né di ga
rantire le condizioni perché un più vasto coinvolgimento 
di forze democratiche lo renda possibile. 

L'emergenza guerra ha riportato bruscamente in primo piano i guasti della tv lottizzata 
Al Pds spetta il compito di elaborare un progetto rinnovatore di ampio respiro 

La Rai è una piazza d'armi 
Non facciamo come a Fort Alamo 

tal In questi giorni il vento 
del Golfo ha portato una 
brutta aria anche dentro la 
Rai e attorno all'informazio
ne radiotelevisiva. 

La guerra ha posto come 
non mai sotto i riflettori l'in
formazione del servizio pub
blico, con le sue luci e le sue 
ombre, riproponendo insie
me, ingigantiti, i problemi 
dello sviluppo e del governo 
della comunicazione radio
televisiva, nell'intreccio fra 
pubblico e privato e soprat
tutto nell'irrisolto rapporto 
fra la gestione e l'assetto 
produttivo della Rai e il pote
re politico. 

Mai come in queste setti
mane, insieme con le que
stioni dello sviluppo e delle 
future scelte per il sistema 
radiotelevisivo del nostro 
paese rispetto alla concor
renza internazionale (in 
particolare al dominio tec
nologico e organizzativo 
della Gin) è emersa la Cotta 
senza esclusione di colpi 
per il controllo politico del
l'informazione, sia radiote
levisiva, sia stampata. Non 
può essere sottovalutata l'in
quietante coincidenza fra la 
ripresa dell'offensiva del 
gruppo Flnlnvest per il con
trollo dei giornali della Mon
dadori e la soffocante «mili
tarizzazione» che sta cre
scendo all'interno e attorno 
alle testate della Rai. 

L'assedio 
dei partiti 
a viale Mazzini 

Di fronte a temi di tale porta
ta e mentre si fa evidente l'e
strema unilateralità e debo
lezza della legge Mammt, 
pensata propno per consoli
dare gli Interessi dei-mono
polio Flnlnvest al danni del
ia competitività di mercato 
della Rai, dovrebbe aprirsi 
un confronto senza riserve 
fra tutte le forze che firmaro
no e quindi gestirono, nel 
bene e nel male, la rlformu 
del servizio pubblico, un 
confronto che, data la posta, 
dovrebbe svolgersi solo In 
termini di scelte finanziarie 
di piani editoriali, di ridialo, 
cazlone della risorse per una 
nuova progettualità profes
sionale, secondo una vera 
cultura di azienda. Invece 
non c'è nulla di tutto questo. 

Nella Rai e attorno alla Rai 
si respira aria di condiziona
menti partitici, di dominio di 
fazioni con punte di tipo ter 
rorlsoco, come avviene in 
qusti giorni al Tgl, di caser
me sempre più sorvegliate. 
Da più parti, soprattutto al
l'interno del partiti della 
maggioranza, ma anche al 
veraci Rai, si ripete che biso
gna porre mano alla riforma, 
per superare la divisione per 
«aree» e cambiare un model
lo informativo basato sullo 
spreco, aperto alle unilate
ralità e alle scorrettezze. Sa
rebbe di per sé un segnale 
positivo se non fosse lancia
to, troppo all'Improvviso, da 
parte di coloro che non han

no mai accettato il dialogo 
con chi (come il sindacato 
dei giornalisti della Rai) per 
anni ha denunciato i guasti 
della lottizzazione e della ri
partizione ideologica per 
«aree» e soprattutto da parte 
di coloro che, come l'attuale 
segreteria democristiana e i 
portavoce di quella sociali
sta, continuano a praticare e 
anche a teorizzare nella Rai 
la più ngida eliminazione al
l'interno dei propri feudi di 
tutto ciò che è non omoge
neo a disegni e interessi di 
parte, inoltre è più che so
spetto il fatto che le grida e 
le denuncie da parte di 
esponenti della maggioran
za si facciano più acute 
quando salgono gli indici di 
ascolto della terza rete e so
lo in direzione di questa. Ma 
se misurare il verde dell'erba 
del vicino può essere un vi
zio comprensibile, io è mol
to meno l'asfissiante interfe
renza su ogni scelta editoria
le, il condizionamento delle 
assunzioni e delle camere, 
l'eliminazione o l'emargina
zione di chiunque non ac
cetti le perverse regole del 
giuoco e voglia solo fare 
onestamente Ti mestiere del 
giornalista. E cosi, mentre ci 
si riempie la bocca di propo
siti riformatori, si comprimo
no ulteriormente I già esili e 
residui spazi di pluralismo 
lasciati nelle redazioni dal-
l'untima spartizione di ago
sto. L'opzione fra cultura 
della pace e cultura della 
guerra, il gradualismo fra fal
chi e colombe, fra la dialetti
ca del dialogo e l'allinea
mento bellicista, è la vernice 
che ricopre. In questi giorni 
convulsi, il nocciolo duro 
della logica dell'apparte
nenza. 

Cosi al Tg2 si compie la 
presa di possesso del grup-
P^ J S ^ ' P ^ y ' f j W , Ccfy-
so. ormaisoloaT strettissima 
osservanza craxiana. Cosi al 

ROBERTO MORRIONB 

Tgl si dispiega il piano di 
normalizzazione di cui Bru
no Vespa è fin dall'inizio 
esecutore per conto della 
segreteria de, provocando la 
diaspora o il ripiegamento 
delle voci antagoniste, inse
rendo nella scacchiera pedi
ne di inossidabile fedeltà 
correntizia, riassorbendo il 
dissenso dei giornalisti poli
ticamente vicini ad altre cor
renti democristiane. Finisce 
cosi l'anomalia del caso 
Tgl, dove, come ha autore
volmente detto pochi mesi 
fa Andreottl, l'ecumenismo 
e la tolleranza per 11 diverso 
inspiegabilmente prevaleva
no ancora sul collateralismo 
di partito, che si prende ora 
la rivincita portando con sé 
una dilagante mediocrità 
professionale. Cosi a questa 
feroce guerra di trincea non 
sfugge naturalmente il Tg3, 
dove la più accentuata pre
senza anche a livelli dirigen-, 
ti di giornalisti di diverse 
aree, in particolare della si
nistra democristiana e una 
più puntigliosa ricerca sul 
terreno professionale, non 
elidono, per la realtà dell'a
zienda come per l'opinione 
pubblica, la sostanziale 
coincidenza con precisi in
teressi e scelte di partito. 

A questo punto pressanti 
Interrogativi si pongono a 
tutti, compreso il Pds. Se è 
vero che la posta in giuoco è 
la stessa sopravvivenza del 
servizio pubblico radiotele
visivo, le forze e i singoli al
l'interno di tutti i partiti che 
non vogliano puntare sullo 
sfascio della Rai per fini di 
potere e di sottopotere clien
telare o per far vincere defi
nitivamente gli interessi di 
Berlusconi, devono costruire 
Insieme, nel confronto, un 
progetto che si fondi su un 
nuovo e diverso sistema di 
regole « di jwenxilMale da 
portare alla graduale «smili
tarizzazione» delle aree poli

tiche e in generale dell'ap
parato Rai. Il Pds oggi ha 
tante ragioni per respingere 
gli attacchi strumentali rivol
ti in una sola direzione, con
tro il Tg3 e la tena rete, mos
si inoltre da non troppo re
condite motivazioni di anti
comunismo viscerale. Tutta
via sbaglierebbe e si assu
merebbe a sua volta una 
pesante responsabilità poli
tica e morale se pensasse in 
qualche modo, magari in
consapevolmente, di dover 
difendere una specie di 
«rendita di posizione», ciò 
che nel fatti si tradurrebbe 
solo in un aluto a chi vuole 
fotografare l'esistente o ac
centuarne i processi in atto. 
Le nomine del marzo 
dell'87, che aprirono alcuni 
vertici operativi della Rai a 
professionisti di valore sot-
toutilizzati o emarginati, non 
solo comunisti, hanno certo 
favorito una fase nuova e più 
creativa, che ha anche con
sentito all'azienda di cercare 
strade diverse, di rafforzarsi 
per vincere la sfida con II 
monopolio privato di Berlu
sconi. Contestualmente pe
rò, è difficile oggi dire quan
to per oggettibve contraddi
zioni e quanto per i modi 
con 1 quali quella scelta è 
stata applicata, quel proces
so ha portato almeno in par
te a una omologazione sul 
terreno delle aree di influen
za, delle scelte predetermi
nate nelle formule e nei con
tenuti editoriali marcata
mente concorrenziali, nei 
metodi di gestione del per
sonale. E ciò ha indebolito 
nella Rai ogni possibilità di 
un serio e pluralistico movi
mento riformatore, facendo 
cessare per tanta gente di 
ogni Idea e per tanti profes
sionisti senza casacca un 

' punto di riferimento autono
mo» «,a|tejor»atN|Vcht|4 era 

sempre mantenuto anche 
negli anni più bui. 

LA POTO DI OQOI 

Mentre «Jack gelo» e suo figlio si stanno sciogliendo, I cittadini di Amhem (Olanda) si godono una giornata di 

Contemporaneamente si 
accentuavano tutte le spinte 
alla «militarizzazione» e 
prendevano più forza, o al
meno si facevano un como
do alibi, coloro che vivevano 
la spartizione in aree con
trapposte come una piccola 
Yalta televisiva e radiofoni
ca, in cui inoltre avevano più 
peso, più armi, più potere-
Cosi il progetto-pilota elabo
rato dal Pei per l'informazio
ne della Rai a metà degli an
ni 80 è stato fino ad oggi la
sciato nel dimenticatoio, per 
essere poi negli ultimi tempi 
strumentalmente saccheg
giato dai sospetti riformisti 
della maggioranza. 

Fare quadrato 
none 
la scelta vincente 

Per tutto questo, sia pure in 
condizioni di maggiori diffi
coltà e sotto il fuoco incro
ciato che cerca di svuotare o 
condizionare con la terza re
te uno dei punti professio
nalmente più qualificati del 
servizio pubblico, sarebbe 
un errore gravissimo l'identi
ficarsi di fatto solo con que
sta parte dell'azienda, a 
quadrato dei pur preziosi e 
legittimi spazi di libertà dei 
suoi dirigenti e operatori, 
mentre ciò che va difeso in 
una grande battaglia politica 
e culturale, cercando tutti i 
possibili spazi di dialogo, di 
confronto, di alleanze, è l'in
tero patrimonio professiona
le dell'azienda, tutti gli spazi 
dialettici e di pluralismo, tut
te le autonomie e le diversità 
esistenti in ogni redazione, 
struttura e comparto della • 
Rai. Pronunciarsi cubito, 
senza riserve sui rischi del 
•disarmo unilaterale»/ con
tro la lottizzazione e ogni ti
po di spartizione, schierarsi 
completamente al fianco 
delle denunce e delle pro
poste avanzate unitariamen
te dal movimento sindacale 
del giornalisti, « l'unico mo
do per smascherare la mala
fede e le manovre faziose 
degli altri, facendo assume
re a ciascuno le proprie re
sponsabilità. 

La elaborazione di un 
progetto complessivo per la 
riorganizzazione del servizio 
pubblico, con l'offerta al 
mondo politico e a quello 
sindacale di un tavolo di 
confronto liberato da ogni 
Interesse di bottega, è l'uni
co modo credibile per af
frontare le «guerre stellari» 
che ormai incombono an
che sul mondo della comu
nicazione. L'alternativa, al
trimenti, sarebbe il serrarsi 
nel Fort Alamo della terza 
rete, mentre gli assediami 
hanno già massacrato indi
sturbati i difensori degli 
avamposti ritenuti nemici e 
si preparano all'assalto fina
le, posto che non decidano 
di spostare altrove il teatro 
delle operazioni, lasciando 
morire di fame gli assediati. 
Ad Alamo, In ogni caso, si sa 
come è finita. 

L'Europa comunitaria 
tra le prime vittime 

della guerra nel Golfo 

SERGIO SEQRE 

I l viaggio di ieri a 
Mosca della troi
ka dei Dodici (• 
ministri degli 
Esteri dell'ultj-

"™* ma, dell'attuale 
e della futura presidenza del 
Consiglio dei ministri) ha 
fatto uscire la Comunità da 
una sorta di apnea Nei tren
ta giorni trascorsi dal 15 gen
naio l'Europa comunitaria 
non è esistita, e se è esistita 
non la si è né vista né senti
ta. Il solito tran-tran, i con
sueti ntuali, le riunioni di 
sempre. Non inutili, sia ben 
chiaro, poiché anche in qu
sti trenta giorni le due confe
renze intergovernative sul
l'unione economica e mo
netaria e sull'unione politica 
hanno proseguito il loro 
cammino, con la presenta
zione tra l'altro, il 6 febbraio, 
di una dettagliata proposta 
italiana per l'unione politi
ca. «Convinti della necessità 
di assicurare unlla, efficacia 
e coerenza all'azione inter
nazionale dell'Europa - re
cita l'articolo 1 di questa 
proposta - la Comunità/U
nione e I suol Stati membri 
elaborano, definiscono e 
mettono in atto una politica 
estera e di sicurezza comu
ne, in base al principi e alle 
modalità enunciati qui di se
guito». Non Inutili, questi n-
tuati e quesU propositi, ma 
lontani anni luce dalla realtà 
e dai tempi di un mondo 
che ha riscoperto la tragedia 
della guerra e vive In queste 
ore le contrastate speranze 
di un ritomo alla pace. 

Tra le prime vittime della 
guerra del Golfo, è inutile 
nasconderselo, c'è anche 
l'Europa comunitaria, ci so
no 1 suol sogni, le sue ambi
zioni, I suoi propositi, e si so
no cosi pagati, ad un altissi
mo prezzo politico, tutti I ri
tardi e le esitazioni di questi 
ultimi venti anni Riuscirà a 
riprendersi e a recuperare il 
tempo perduto quest'Euro
pa del Dodici, riuscirà a gio
care nel mondo del dopo 
Golfo, quando tutto o quasi 
sarà nuovo e diverso, una 
(unzione propria, o conti
nuerà a vivere In ordine 
sparso come in realtà ha fat
to In quest'ultimo periodo» 
A questo Interrogativo nes
suno, ora. è ih grado di dare 
una risposta. Certo la spinta 
centrifuga è stata forte, e ha 
investito non solo gli Slati, i 
governi e le diplomazie ma 
anche, in larga misura, le 
opinioni pubbliche, fino a 
mettere in Ione quel poco o 
tanto di senso comune euro
peo che pure era sembrato 
tarsi faticosamente strada 
negli anni passati. Tutte le 
istituzioni - dal Consiglio dei 
ministri alla Commissione di 
Bruxelles e al Parlamento di 
Strasburgo - sono sembrate 
prese di contropiede e han
no pagato un caro prezzo 
per questa sorta di «nazio
nalizzazione della politica 
europea e per questa man
cata spinta centripeta. 

Ma questa rinazionalizza
zione, ed è l'altro verso della 
medaglia, l'hanno pagata, 
in fin del conti, anche gli 
Stati che soprattutto hanno 
giocato o hanno pensato di 
giocare una funzione pro
pria, fatta di reminiscenze di 
altri periodi storici e di rap
porti di forza che più non 
esistono, e devono o do
vranno pur rendersi conto, 
la Gran Bretagna per un ver
so e la Francia per un altro, 
che senza Europa possono 
ora svolgere, per forza di co
se, un ruolo soltanto margi
nale. La crisi dell'Europa co
munitaria evidenziata dalla 
guerra nel Golfo è stata in 
realtà soprattutto la crisi de
gli Stati nazionali e della 

non Europa. Ma se questo è 
l'insegnamento principale 
allora la strada e pratica
mente predeterminata per 
tutti, governi, forze politiche 
e forze sociali, e ci si dovrà 
pur mettere tutti in condizio
ne di dare un impulso nuo
vo, diverso, più fresco, a 
quest'essenziale bisogno 
d'Europa se non si vuole che 
il mondo di domani sia un 
mondo incapace di media
zioni e destinato ai più tragi
ci confronti-scontn. Anche 
la cultura, la vecchia cultura " 
europea, è di fatto mancata ' 
in questa prova terribile. Al . 
suo posto c'è stato una sorta 
di vuoto e di silenzio. Si può 
e si deve rilevarlo, ma si de
ve farlo con grande mode
stia e con grande rispetto 
poiché prima, e più ancora, 
sono mancate le forze •In
ternazionaliste», è mancata 
la sinistra, sono mancate or- ' 
ganlzzazioni come la Confe
derazione europea dei sin
dacati. 

È la cultura di tutti che è 
parsa arretrata di fronte a sfi
de che in questa drammati
cità non erano state previste 
e di fronte ad una crisi che 
pure essendo nella sua di
namica di facile lettura ha 
messo in moto emozioni 
sconvolgenti riportando il 
mondo all'eterno dilemma 
della pace e delta guerra, 
delle ragioni morali e delle 
ragioni poliuche, del giusto 
e dell'ingiusto nella storia, e 
questo proprio quando era 
ormai diffuso il convinci
mento che fosse alle spalle, 
malgrado tutte le contraddi
zioni della società Intema
zionale, l'epoca del grandi 
conflitti armati. Quando la 
coscienza è chiamata in 
causa tutto ovviamente è 
messo in discussione, sino 
ad una sorta di furia icono
clastica. 

M a nemmeno In 
questo momen
to in cui l'Euro
pa è pratica- ' 

^ ^ ^ ^ ^ mente assente 
'^^^mmm dalla scena si 
può dimenticare che questa 
stessa Europa da cui sono 
partite le due guerre mon
diali del ventesimo secolo è 
'anzi 11 continente che dopa < 
il 1945, con la costruzione 
comunitaria da una parte e 
la costruzione di Helsinki 
dall'altra, ha saputo avviare 
delle aggregazioni storica
mente nuove e costruire re
gole e comportamenti che 
hanno oltretutto consentito 
di assorbire senza contrac
colpi pericolosi per la pace 
il disfacimento dell'impero 
sovietico e il crollo di un in
tero sistema di Stati. Forse 
c'è qui un qualcosa che ha 
un valore anche al di fuori 
dell'Europa, e che può sug
gerire una cornice di pace e 
di coopcrazione anche per 
Il Medio Oriente e per il Me
diterraneo di domani 

Per assurdo che possa 
sembrare anche quest'Euro
pa che In questo mese non è 
politicamente esistita ha 
continuato ad essere un po
tenziale e sia pur passivo 
punto di nfenmento. Ma 
non possiamo illuderci per il 
domani se da questa lezione 
non sapremo trarre tutti gli ' 
insegnamenti e continuere
mo ad avanzare con il passo. 
del gambero nella costruzio
ne dell'unità europea. Non 
si può chiedere alla storia di 
arrestarsi per attendere l'Eu- ' 
ropa. La stona si farà co
munque, senza e magari 
contro l'Europa. E di questo 
non potremo accusare gli al
tri ma dovremo accusare so
lo noi stessi, noi e le nostre 
pigrizie mentali e poliuche. 
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mm Caro Giuliano, ho rice
vuto Il tuo libro («Ai comuni
sti, lettera da un traditore») 
con una dedica affettuosa e 
lusinghiera che mi obbliga a 
scriverti, senza malizia anche 
te dici che sono malizioso; 
con pacatezza anche se, co
me dici, sono pugnace. Ho 
letto le tue lettere In questi 
giorni di «transito» dal Pel al 
Pds, cioè nel momento In cui, 
come tu dici, lo e i miei com
pagni slamo, come te e altri, 
tutti desìi «ex». Finalmente In
sieme! Ma, c'è un ma. Tu scri
vi, «voi slete diffidenti. Siete al
le prese con un traditore, un 
comunista dalla nascita, figlio 
del partito, che ha rinnegato il 
suo nome, parricida, prima 
che toccasse a voi». Insomma 
tu dici: io e altri abbiamo capi
to prima, abbiamo avuto il co
raggio di una sfida solitaria e 
incompresa, lasciando spazi 
alle Ipotesi meno benevole. 
Ora c'è un «tradimento» collet
tivo e ci chiedi di accettare co
me ultimo Incarico dal vec
chio partito di «abbattere la 
frustrazione» che ci affligge e 

rifiutare finalmente «quella fe
de nella razionalità della real
tà politica che è un pallido e 
menzognero sostituto della 
credenza nei miracoli». Fran
camente non avverto nessuna 
frustrazione, quella che tu hai 
avvertito e avverti ancora. E 
non capisco perché dovrei 
perdere la razionalità della 
realtà politica che può essere 
tale solo se guardata con pari 
razionalità (scusa il bisticcio) 
e non con la fede. È questa ra
zionalità che non mi la sentire 
un «ex». Non sento nemmeno 
una rottura, una lacerazione 
col mio passato. Avverto inve
ce una continuità che non è 
un continuismo fideistico e ir
razionate. Le rotture ci sono, 
eccome: nel mondo e in quel
lo che noi comunisti Italiani 
abbiamo fatto. Ma non mi 
sento uno spretalo perché 
non sono stato mal prete. Tu 
invece ti sei sentilo come uno 
spretato perché avevi vissuto 
la milizia comunista come un 
prete e quando ti si è spezzata 
la «fede», In buona fede, hai 
cominciato a bestemmiare ad 
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Lettera 
a un «traditore» 

alta voce per fare sentire a tut
ti che quella fede non c'era 
più. E hai commesso atti osce
ni In luogo pubblico per mo
strare a tutti che eri uscito dal
la castità. Io, come sai, non 
sono stato né casto né puro. E 
mi sono anche contamina
to». Virtù, questa, oggi procla
mata da alcuni,nuovi chierici 
del Pds che sentono, anche 
loro, la necessità di gridarlo. E 
più lo gridano e meno ci cre
dono. Tu dici che della tradi
zione comunista hai «conser
vato un certo fondo brutale, 
un'inclinazione agli assoluti, 
malizie, intransigenze, faziosi
tà». Tutto vero. E un retaggio 
che ci portiamo dentro. Ria 

una dose di intransigenza, di 
faziosità è necessaria se si 
hanno dei principi a cui si cre
de, valori a cui fare riferimen
to, scelte da far prevalere. La 
disponibilità e la transizione 
senza principi, all'uso dell'o
vatta per attutire tutti I rumori, 
l'abitudine a diluire tutte le 
bevande, a mettere acqua nel 
vino è un'arte dorolea che im
putridisce (ulto. E nel nostro 
paese quest'arte è diffusa. Ma 
la tua faziosità si esprime an
cora una volta In nome di una 
«fede» alla quale vorresti con
vertire i tuoi compagni di ieri e 
quindi anche me. E se non lo 
fanno, se non raggiungono il 
porto dove sei approdato vuol 

dire che restano marchiati da 
tutte le Infamie commesse nel 
mondo In nome del comuni
smo. Dalle tue lettere questo 
si evince: o dentro o fuori. Il 
tuo ragionamento vede sem
pre il mondo e gli uomini divi
si In due: ieri comunisti e anti
comunisti, oggi ex comunisti 
o comunisti. O con CraxI o 
contro CraxI. Ecco l'altro spar
tiacque. Rivolgendoti al co
munisti tu scrivi: «Craxi ha ot
turato, cari compagni, il vo
stro flusso di coscienza. È un 
tappo d'acciaio che vi ha fatto 
salire l'acqua alla gola e il 
sangue agli occhi Per voi è 
l'assassino di Berlinguer. Se 
siete sinceri, lo ammetterete: 

la sua brutale semplificazione 
vi ha esulcerato». So bene che 
ci sono miei compagni, ieri 
del Pei oggi confluiti nel Pds, 
che quando sentono il nome 
di CraxI II sangue gli sale agli 
occhi. Ma tu ed alcuni ex sen
tite il nome di Craxi e il san
gue vi diventa un tamarindo. 
Tu fai di Craxi 11 demiurgo del
la vita politica italiana. Uomi
ni e donne che hanno naviga
to in navi senza nocchiere og
gi avrebbero bisogno di un 
condottiero, avrebbero biso
gno, come tu scrivi, di un'Or
co» che metta a posto tutti, 
che mena fendenti a destra e 
a manca e vince sempre. E 
continui: «Sta a lui scegliere se 
adoperare il mal di vivere dei 
comunisti per una cura rico
stituente, per far stare meglio 1 
socialisti italiani, o fare un 
buon uso della loro crisi». Tut
to qui. In questa frase può an
che esserci della venta ma c'è 
anche tanta arroganza. EI co
munisti e oggi gli aderenti al 
Pds cosa sono? Niente: «Non 
sono ormai in grado di oppor
si alla sua energia»: quella di 

Craxi. E quindi non possono 
fare altro che aspettare con 
pazienza e rassegnazione 
quali sono le scelte di Craxi: ' 
essere del ricostituenti del Psl 
o sperare In un uso migliore, ' 
ma in un uso. Sul lato opposto -
vedo coloro che ponendo, co- • 
me te, al centro del mondo 
Craxi vogliono usare questi 
comunisti, oggi nel Pds, per < 
demolire la statua che insie
me avete issato, quella di Cra
xi. E ancora oggi nel Pds i 
buoni e i cattivi sono divisi fra 
chi non tifa o non fischia Crar , 
xi. La polemica Ira te e Pansa 
è da questo punto di vista 
esemplare. Caro Giuliano, sla
mo usciti da un tunnel in cui 
gli uomini si dividevano per ; 
uno dei due blocchi, per uno 
dei due mondi, per il capitali- ' 
smo o il comunismo. Come tu ' 
sai io non sottovaluto il ruolo 
del Psi e del suo segretario 
nella vita politica italiana e ' 
nella sinistra, ma dobbiamo * 
dividerci fra chi ha bisogno < 
dell'«Orco» e chi no? Ebbene, ' 
se è cosi, io non ne ho biso- ' 
gno. 
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